
Per completezza ricordiamo che il D.Lgs. n. 

175/2016, all’articolo 2, lettera m), adottato in 

attuazione dell’art. 18 della L. n. 124/2015, ha 

delineato il concetto di società a controllo 

pubblico. In particolare, le società a controllo 

pubblico sono definite come quelle società in cui 

una o più amministrazioni pubbliche esercitano 

poteri di controllo ai sensi dell’articolo 2359 Cod. 

Civ, e precisamente: 

1. le società in cui un’altra società dispone della 

maggioranza dei voti esercitabili nell’assemblea 

ordinaria; 

2. le società in cui un’altra società dispone di voti 

sufficienti per esercitare un’influenza dominante 

nell’assemblea ordinaria; 

3. le società che sono sotto influenza dominante di 

un’altra società in virtù di particolari vincoli 

contrattuali con essa. 

L’articolo 2359 Cod. Civ. precisa che ai fini 

dell’applicazione dei suindicati numeri 1) e 2) “si 

computano anche i voti spettanti a società 

controllate, a società fiduciarie e a persona 

interposta; non si computano i voti spettanti per 

conto di terzi. Sono considerate collegate le 

società sulle quali un’altra società esercita 

un’influenza notevole. L’influenza si presume 



quando nell’assemblea ordinaria può essere 

esercitato almeno un quinto dei voti ovvero un 

decimo se la società ha azioni quotate in borsa”. 

L’art. 2 del D.Lgs. n. 175/2016 precisa 

ulteriormente che “Il controllo può sussistere 

anche quando, in applicazione di norme di legge o 

statutarie o di patti parasociali, per le decisioni 

finanziarie e gestionali strategiche relative 

all’attività sociale è richiesto il consenso unanime 

di tutte le parti che condividono il controllo”. 


